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NEL SUO 84' COMPLEANNO 

IL SALUTO DEL P.C.I. 
AL COMPAGNO MAFFI 

Caro Staffi, 
in occasione del tuo ot-

tuntaquattresimo compleanno 
i Invoratori e i compagni si 
stringono intorno a te per ma­
nifestarti ancora una volta la 
loro solidarietà e il loro af­
fetto. Essi onorano in te il 
militante che ha dedicato tut-
t.i la sua vita alla causa del 
MK-ialismo, il patriota e il de­
mocratico che le persecuzioni 
non hanno piegato mai. né 
fatto indietreggiare d'un pas-
M>, l'amico fraterno dei dise­
redati, il compagno che è sta­
to sempre d'esempio ai giova­
ni e agli anziani 

Nel 18SS, prima ancora del­
la costituzione del Partito so­
cialista italiano, tu ti sei schie­
rato con gli operai e con i 
contadini, insieme a quei gio­
vani intellettuali che sentiva­
no di dover continuare la 
tradizione gloriosa delle lotte 
per il Risorgimento e l'indi­
pendenza opponendosi allo 

tuo coraggio e della tua de­
dizione al partito dei lavora­
tori. 

Dopo la tragedia della pri­
ma guerra mondiale che ti vi­
de per tre anni fra i combat­
tenti e dopo che la grande Ri­
voluzione d'ottobre accese più 
viva nel cuore dei socialisti 
italiani la fede di realizzare 
il loro sogno tu combattesti 
per l'unità dei lavoratori sot­
to la bandiera dell'Intemazio­
nale di Lenin e di Stalin. 

Perseguitato, percosso, ag­
gredito nell'aula parlamenta­
re, processato, confinato dal 
fascismo, il tuo coraggio fisi­
co e morale, la tua resistenza 
furono di monito per i nemi­
ci e per i pavidi, di incorag­
giamento per tutti coloro che 
combatterono e resistettero in 
quegli anni. 

Così i vecchi compagni fu­
rono felici di riabbracciarti 
dopo che l'insurrezione nazio 
naie restituì al nostro Paesi 

sfruttamento e all'oppressione ' la libertà e i giovani vennero 

Il compagno Fabrizio Maffi 

sociale, partecipando alle lot­
te del lavoro, organizzando 
i lavoratori che sognavano un 
mondo nel quale la libertà e 
l'uguaglianza divenissero una 
realtà. 

In quegli anui duri di apo­
stolato tu ti legasti con lega­
mi che diventarono indissolu­
bili ai braccianti, ai contadi-

da te per conoscerti ed espri­
merti la loro ammirazione e 
il loro affetto. Gli anni e le 
sofferenze non ti trattennero 
dall'essere ancora con noi nel 
lavoro assiduo e nella lotta. 
Quando gli elettori milanesi 
vollero che tu tornassi nel 
Parlamento, dal quale i fasci 
sti ti avevano strappato per 

ni, agli operai dì Vercelli, di;gettarti in carcere, essi affer-
Pavia e poi di ogni parte del 
nostro Paese. II giovane me­
dico che insieme alle cure e 
al consiglio affettuoso portava 
in ogni borgo una parola di 
speranza e incoraggiava alla 
organizzazione e alla lotta è 
ricordato ancora da quanti 
furono testimoni della sua at­
tività e da quelli che ne hanno 
sentito parlare dai nonni e dai 
padri. Le persecuzioni delle 
quali fosti oggetto già in 
quegli anni lontani e poi nel 
189S, quando ì gruppi reazio­
nari tentarono vanamente di 
spegnere il nascente movimen­
to operaio, diedero la prova 
della tua serena fiducia, del 

marono la continuità della 
lotta dei lavoratori italiani 
della quale la tua fedeltà alla 
causa da te abbracciata mez­
zo secolo prima era la prova. 

Per questo siamo lieti di ve 
dere oggi il tuo nome onorato 
da milioni di lavoratori ita 
liani i quali hanno avanzato 
arditamente per quella strada 
per c u ti mettesti, con un 
pugno di compagni, oltre cin­
quantanni or sono; per questo 
il nostro partito è orgoglioso 
di averti nel suo Comitato 
Centrale e noi vogliamo espri­
merti, con il nostro abbraccio. 
la nostra fraterna sincera 
amicizia e rinnovarti l'augurio 

di lunga vita e di buon la­
voro. 

Palmiro Togliatti, Luigi 
Longo, Pietro Sec­
chia, Mauro Scoccimarro, 
Edoardo D'Onofrio, Gio­
vanni Rooeda, Emilio Se­
reni, Giorgio Amendola, 
Arturo Colombi, Giusep­
pe Di Vittorio, Ruggero 
Grieco, Girolamo Li Cau­
si, Velio Spano, Enrico 
Berlinguer, Celeste Negar-
oille, Teresa Noce, Ago­
stino Nocella, Giancarlo 
Pajetta, Antonio Ronsio, 
Giuseppe D oz za, Rita 
Montagnana, Umberto 
Terracini. 

Roma, 4 ottobre 1952. 

HIPPOCRATES RISPONDE 

I tre veleni della vita 
Istomma^ tiramina e colesterolo - Le moderne teorie sulla cura 
delVarteriosclerosi - Il metodo di Kempner - Errori nel digiuno 

« Oh, Rosetta, non avrò mai il coraggio di chiederti in 
matrimonio a tuo padre... ». 

Il sig. Ernesto Rossi di Pe­
rugia ci ha scritto chiedendo 
la nostra opinione sulla pole­
mica recentemente accesasi tra 
due medici e riportata da un 
settimanale illustrato riguardo 
i vari metodi di profilassi ali­
mentare della arteriosclerosi. 

Siamo ben lieti di risponder? 
al sig. Ernesto Rossi, pur sema 
voler, con le poche righe eh* 
seguono, esaurire un argomento 
il cui studio, su liasi veramente 
scientifiche, si può dire ancora 
all'inizio. 

Fra le malattie che si giova­
no di un particolare tipo di 
dieta l'arteriosclerosi è certo 
quella che, in questi ultimi on 
ni, più di ogni altra è slatu 
oggetto di .studi e di laboriose 
ricerche. Ma da una parte i pre­
giudizi e gli errori alimentar; 
di molti pazienti, dall'altra la 
scarda possibilità di met­

tere in evidenza, quando anco­
ra si è In tempo, i primi segni 
della malattia vascolare, ren­
dono ancora quanto mai difll-
cile la profilassi e la cura u 
questa su basi prevalentemente 
dietetiche. Vale quindi forse 
la pena riassumere in breve le 
attuali vedute circa le causo 
che determinano l'instaurarsi 
del processo arteriosclerotic-, 
sulla cui conoscenza si basano 
appunto 1 moderni orientamenti 
della sua profilassi alimentare 

Cause della sclerosi 
Premesso che sarebbe assur­

do voler attribuire esclusiva 
mente a eccessi alimentari r e ­
staurarsi della malattia, che 
d'altra parte colpisce anche al­
cuni animali (ad esempio il ca­
vallo) pur non sottoposti alle 
aberrazioni della cucina, sem-
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LETTERA DALLA CAPITALE TEDESCA 

Cento città in Berlino 
La storiella del falso capitano ignorata per ragioni geografiche - Non esiste 
un centro - Bellezza dell'Unter den Linden - Stalinailee: la nuova strada di tutti 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE molte decine di migliaia di 

BERLINO, ottobre. 
Fra i cento-berlinesi cut mi 

sono finora rivolto perchè mi 
illustrassero qualche angolo o 
qualche episodio caratteristi­
co, ne ho trovati solo due o 
tre c/te mi abbiano risposto 
positivamente, tutti gli altri 
essendosi scusati di conoscere 
poco e male la città e di non 
poter nemmeno più fare ri­
corso, per aiutarmi, a quelle 
centinaia di bancarelle di li­
bri travolte dalla guerra e 
che, una volta, erano di inso­
stituibile aiuto per tutti co­
loro che volevano istruirsi 
sulle cronache dell'* Unter 
den Linden» o apprendere la 
avventura del capitano di 
Grunau. Questa mi è stata 
raccontata da un amico au­
striaco stabilitosi da appena 
due anni a Berlino, e merita 
di essere riferita. Il fatto av­
venne verso il 1910. Un cal­
zolaio, sempre allegro e soven­
te ubriaco, si procurò — nes ­
suno sa come — un uniforme 
da capitano dell'esercito e-poi 
rivestito di questi panni si 
mise a passeggiare per la sua 
Grunau. un quartiere berline­
se sui bordi della Sprea. dove 
sino a due ore prima aveva 
tagliato tomaie e ricucito suo­
le. Comminò tutto impettito 
per un'oretta — nessuno io 
aveva riconosciuto — finché 
si imbattè in un marziale plo­
tone di soldati ed intrecciò 
col loro comandante «rt dia­
logo di questo genere: 

Strano dialogo 
— Dove andate, tenente? 
— Facciamo esercitazioni 

di marcia, signor capitano. 
— Dovete porvi immedia­

tamente a mia disposizione. E* 
un ordine del comando piaz­
za. Mi conoscete, vero? 

— Si signor capitano. E 
che cosa dobbiamo fare"! 

—Nella tal banca, qui a due 
isolati di distanza, sono stati 
messi in circolazione dei bi­
glietti falsi. Pare che questo 
sia avvenuto con la complici­
tà della polizia. Voi donete 
accerchiare l'edificio, e lei, 
tenente, dovrà farsi consegna­
re tutta la caria moneta. 

— Va bene, signor capitano. 
L'ufficiale, non troppo sui-

preso. comandò a puntino la 
operazione consegnando voi 

marchi al quasi capitano ti 
quale ebbe alcuni mesi di 
tempo per godersi la vita. Poi 
venne arrestato e, natural­
mente, condannato a parecchi 
anni di reclusione. Il fatto e 
tutto qui, e devo confessart 
che. matgrado la truffa, la fi­
gura di questo predecessore 
degli sciuscià mi è apparsa in 
una luce simpatica, piena co­
m'è di infinita inventiva po­
polare. Chi invece esce con 
le ossa rotte è quel tenente, 
magari un bellissimo nome 
prussiano, il quale si fece im­
brogliare in tal modo da un 
ciabattino e non riuscì nem­
meno più a distinguere il le­
cito e l'illecito per un uffi­
ciale dell'esercito, accecato 
com'era dalla visione dei gra­
di di un capitano. In tutto 
questo c'era, evidentemente, 
anche se il calzolaio non vi 
aveva pensato, una caricatura 
di tutta la disciplina gugliel-

mina, che, nel lontano no­
vembre 1891. il Kaiser aueua 
sintetizzato alle reclute con 
queste parole: « Se vi ordi­
nerò di sparare sui socialisti, 
fossero anche i vostri parenti, 
fratelli o genitori, lo dovrete 
fare senza mormorare ». E, 
senza mormorare, il tenente 
von X aveva sraligiafo una 
banca 

900 km. €| unii rati 
L'episodio, dunque, è inte­

ressante, ma pochissimi a 
Berlino lo conoscono. Il moti­
vo non è politico ma, per 
strano che ciò possa sembra­
re, esclusivamente di natura 
geografica. La colpa é della 
vastità della città — 900 chi­
lometri quadrati — la quale 
ha finito coll'uccidere Berlino. 

Oggi Berlino non esiste più: 
esistono Grunau, Pankow, 
Spandau, Prenzlauer Berg. 

cento piccole cittadine ognu­
na con la sua vita limitala, 
le sue birrerie, le vecchie co­
mari appoggiate alla finestra, 
i pettegolezzi e i piccoli scan­
dali. Tuttr insieme formano 
Berlino, ossia formano un no­
me ma non una città. 

Innanzitutto, Berlino uon 
ha un centro, un insieme d» 
vie o di piazze dove la gente 
si ritrovi e ami andarvi a 
passeggiare. KUrfiistendamm, 
che è la via più rinomata di 
Berlino occidentale, non vede 
impiegati o operai e non o-
spifa le buone famiglie della 
piccola e media borghesia, 
spaventate dall'ombra equi­
voca che pesa sui locali not­
turni di questa strada, d iven­
tati. oggi, un feudo delle taxi-
girls e degli ufficiali ameri­
cani troppo spesso ubriachi. 
Nel settore democratico il 
centro è dato da alcuni iso­
lati di Frtednchsfrasse. ma 

Charlottenburg, cinquanta oisi tratta di una via vecchia, 

stretta, senza attrattive e real­
mente brutta. Bellissima, mal 
grado le tremende distrutto 
ni. è invece l'Unter den Lin 
den la quale, però, è oggi po­
chissima frequentata. Non vi 
è nessuno, ad ogni modo, che 
esca di casa per andare a 
« fare due passi al centro », 
come avviene a Roma o a 
Firenze Un'idea del qencre 
è qui assolutamente inconce­
pibile. Se ne chiedete la ra 
pione un qualsiasi berlinese 
vi risponderà che tutto dipen­
de dall'estensione della città. 
Per andare a lauorare bisogne 
già prendere il metrò, e que­
sto vuol dire in media un'ora 
all'andata e un'ora al ritorno. 
Con le otto ore di lavoro si 
occupa quasi tutto il tempo 
libero dal sonno, ilfa il moti­
vo non è tutto qui. Il fatto 
è che Berlino, dal suo pro­
gresso. è stata distrutta. Se si 
gira per le sue strade si ve­
dono decine di cimiteri, che 
ieri probabilmente segnavano 
l'estrema periferia ed oggi in­
vece sono situati fra le case, 
quasi fossero giardini. 

Ora però tutto sta camOìan-
do, o almeno si stanno crean­
do le premesse. Se sarà così 
il merito sarà della Stalinai­
lee. questa strada monumen 
tale che sta sorgendo di cor­
sa e supera persino quei limi­
ti di tempo cosi ristretti che 
il piano aveva fissato. Il pro-

bra ormai definitivamente ac­
certato che una alimentazione 
basata prevalentemente sul con­
sumo del grassi ha un'impor­
tanza notevole nella formaci' 
ne del processo arterioscle-
rotico. 

Un appannaggio caratterisi* 
co di tale processo è rappre 
sentato infatti dal depositarsi 
sulle pareti delle arterie di una 
particolare sostanza, il colesi--
rolo. di cui appunto sono ric­
che le sostinze grasse. 

Ma, analizzando l'abbondarne 
letteratura medica che si inte 
ressa dell'argomento, sembra 
noa possa ritenersi il coleste 
rolo introdotto con gli alimenti 
unico responsabile della malat­
tia arteriosclerotica. 

Altre due sostanze, infatti, 
l'istamina e la tiramina, costi­
tuiscono, con il colesterolo, 1 
veti tre veleni della vita che 
favoriscono l'invecchiamento 
delle pareti arteriose. Partico­
larmente l'istamina, veleno che 
si produce nell'organismo pei 
le c^use più svariate, ma che. 
per quanto si riferisce all'argo­
mento che ci interessa, viene 
prodotta in abbondanza nell'in­
testino dalla virulentazione del 
baetcrium coli, sembra abbia 
una notevole importanza nel 
determinare il progressivo lo 
gorio e la sclerosi dei vasi. 

Detto questo, lungi dall'aver 
esaurito le Ipotesi che vengo­
no continuamente avanzate per 
spiegare la causa prima dell'ar­
teriosclerosi, è forse più facile 
rendersi ^onto delle moderni» 
teorie sulla profilassi e sulla 
cura alimentare della malattia 
A parte le evidenti esageifi-
ztoni di alcuni medici ant'.eh' 
che, pur di ottenere dal pa 
zientl un rigoroso digiuno, ar­
rivavano fino al punto di ch:u 
derli a chiave in una stanza e 
di somministrare loro cibi ri­
pugnanti, è evidente che una 
alimentazione priva di quelle 
«sostanze che sono alla base dal 
la malattia arteriosclerotica non 
D^trà che giovare al malato, 
anche se dovrà costargli note 
voli sacrifici e parecchie ri­
nunce 

tetica profilattica e terapeutica 
possano in avvenire, anche per 
l'arteriosclerosi, come già por 
il diabete e per altre malattie, 
costituire un valido aiuto della 
talora impotente terapia medi-
(.amentosa. 

HIPPOCRATES 

Pasto leggero la sera 

gromma di quest'anno è sfa 
to compiuto in questi giorni 
ed ora i foglietti del calenda­
rio sono già quelli del 7953. 
E* una bella strada, la Stali­
nailee. Non che strade del ge­
nere non ve ne siano anche 
in Italia — l'ultimo a sorgere, 
di tai genere, è stata proba­
bilmente la via Roma di To­
rino — ma questa è diversa. 
è come i fiali che nascono da 
narti difficili e finiscono sem­
pre per essere quelli cui ci 
si affeziona di ni" 

E* necessario • distinguere, a 
questo punto, quella che do­
vrebbe essere la dieta degli in­
dividui ancor giovani ma con 
tendenza all'arteriosclerosi, da 
quella, molto più rigorosa, che 
è indispensabile quando la ma­
lattia si è già instaurata. 

La prima è impostata /mila 
digeribilità e sulla tolleranza 
degli alimenti, essendo ormai 
nota l'azione dannosa provocata 
sulle pareti vasali dalle tossine 
intestinali che si liberano dai 
cibi indigesti. Così, particolar­
mente opportuno sarà il pasto 
leggero serale, qualora si abbia 
cura di evitare soprattutto gli 
alimenti dannosi per il fegato, 
organo che riveste una funzio­
ne di primo piano nella neu­
tralizzazione dei veleni inte­
stinali. 

Una volta però che le lesio­
ni arteriosclerotiche siano già 
costituite, tali precauzioni di­
vengono assolutamente insuffl-

jcienti 
E pur senza giungere, 'omc 

fa ancora qualcuno, al digiuno 

a Roma 

L'urlo della folla 
Il protagonista di questo film 

e Howard, un disoccupato 11 
quale assieme alla moglie e al 
figlio è venuto dopo la guerra 
in California con la speranza 
di trovare lavoro; ma lnutll- • 
mente. La moglie per di più, 
attende un bambino. Howard in- • 
contra un tipaccio, reduce, che 
ha combattuto In Europa. Co-
Btul è dedito a rapine a mano 
armata e propone a Howard di 
associarsi a lui; Howard accetta 
perchè non può fare altrimenti: 
deve assolutamente dar da man­
giare alla famiglia. Una sera, 11 
BUO socio, uccide un giovane 
appartenente ad una ricchissima 
famiglia. Howard rimane profon­
damente scosso del delitto di 
cui si sente jompllce e finisce 
per tradirsi, polche non ha la 
Btoffa del gangster. Siccome 11 
delitto ha suscitato molto scal­
pore nella cittadina della Cali­
fornia In cui si svolge 11 film, 
quando l due vengono arrestati, 
un giornalista giovane ed ambl-
eioso. « monta » 11 ceso facendo 
apparire Howard come un mo­
stro. Nella città si crea una psi­
cosi di odio contro 1 due, che 
frattanto vengono rinchiusi tn 
prigione. Tira arie di linciaggio. 
Quando ti giornalista 6t accorgo 
di quello che ha fatto, è troppo 
tardi: una folla di scalmanati. 
aizzati dalla stampa, assale la 
prigione e uccide barbaramente 
Howard e il rapinatore. 

Come vedete, il film spleg.i 
molto chiaramente 1 motivi per 
cui In America molta gente si 
dà al gangsterismo: la cniiFa 
primo è la miseria e poi. la 
guerra, che ha lasciato tracce 
profonde In chi l*ha combattuta. 
La tesi finale del film è che 
tanto nei rapporti tra uomini 
quanto in quelli fra nazioni (e 
questo, detto In un film ameri­
cano nel momento attuale ha 
una certa Importanza) va usata 
soprattutto la ragione e non la 
violenza. Non Importa se questo 
messaggio finale dei film è un 
pò* astratto, evangelico. Impor­
ta invece che dal film emerga 
la denuncia cruda di una socie­
tà sbagliata e crudele. Uno del 
pregi maggiori del film è costi­
tuito dalla descrizione dell'am­
biente in cut, vive Howard in 
contrapposto a quello borghese. 
del giornalista; ma 1 particolari 
eh© riescono a darci untdea 
assai precisa del costume e della 
mentalità della cittadina califor­
niana sono assai numerosi. Tutti 
l • personaggi, anche quelli se­
condari, sono descritti con una 
certa acutezza psicologica: si 
pensi, per esemplo, alla moglie 
del disoccupato o alla donnetta 
che lo tradisce. 

k . . . Frank Lovejoy. che risulta 
completo e protratto per di- m o U o antipatico in certi recenti 
versi giorni, più dannoso forst ttìm m l u t a r l f l r l > c ^ l n v e c e in 

iYon 

BERLINO — Nuovi edifìci di recente costruzione lungo la Stalinailee 
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UNA PICCOLA DONNA SCOSSE L'AMERICA 
Coni Àbramo fttlaeolo definì EnriehetU» B e e e h e r Stowe - L e «Irommatiehe v icende del negri nehiavi 

Cent'anni fa una giovane 
donna, ancora sconosciuta ol­
tre i limiti della piccola citta­
dina americana di Brunswick-
Maine, si mise a scrivere un 
romanzo destinato a diventa­
re celebre in tutti i Paesi: 
«Una piccola donna — disse 
di lei. più tardi, il Presidente 
dezli Stati Uniti, Abramo Lin­
coln — ha scosso la coscienza 
del mondo ». 

Quella donna era l'umile, 
modesta moglie di un pastore 
evangelico, madre di numero­
si fì-jli: si chiamava Harriet 
Beschcr Stowe. Il romanzo 
che aveva scritto si chiamò 
«La capanna dello zio Tom». 
Intere generazioni hanno im­
parato a conoscere, attraverso 
il drammatico racconto della 
Stowe, le tristi vicende del 
vecchio negro americano, lo 
zio Tom, e la feroce oppres­
sione che i proprietari delle 
piantagioni del Sud esercita­
vano sugli schiavi di colore. 

Come e perché fu scritto 
questo libro? La Stowe, anima 

semplice e sentimentale, spes­
so tralasciava le pentole e i 
fornelli, Ter scrivere versi o 
brevi racconti, ai quali però 
non faceva mai varcare il li­
mite familiare. Non apparte­
neva a club di letterati né vi 
appartenne in seguito. Carat­
tere- sensibile ed emotivo, la 
Stowe ^spesso passava ore e 
ore a guardare, dalla sua ca­
mera, la ferrovia * sotterranea » 
che da Bnmswick-Maine, si­
tuata nel Nord, conduce nel 
Sud dell'America. Sui vagoni 
merci di lenti treni diretti al 
Sud, non «ra cosa inconsueta 
vedere gruppi di negri fug­
giti dalle piantagioni, che. in­
catenati. venivano ricondotti 
ai loro padroni. I negri can­
tavano meste canzoni in cui 
«i sognavano terre e giorni 
felici, una casetta, una moglie. 
dei bambini che crescessero 
liberi, senza paur* di percos­
se e di morte. Gli echi di 
quelle tristi nenie riempirono 
il cuore della St' we. fecero 
maturare in lei un sentimen­

to di amore per quella gente 
incatenata, avvilita come be­
stie, che ritornava sotto la 
frusta degli yankee schiavisti. 

Finché un giorno, dal Sud, 
giunse ad Harriet una lettera 
della cognata: « . -Se avessi la 
tua penna e la tua fantasia, 
cara Hetty, scriverei un libro 
con lettere di fiamme, per ac­
cendere la coscienza nei cuori 
degli uomini, per far vedere 
quanto è maledetta la sorte dei 
negri ». 

Narrarne a potate 
Fu allora che la Stowe 

scrisse per dieci mesi le pun­
tate sulla vita dei negri, su un 
piccolo giornale di provincia; 
le puntate furono in seguito 
raccolte in volume: «La ca­
panna dello zio Tom». 

Durante i dieci mesi di la­
voro la Stowe, impegnala nel­
le faccende di casa, sovente 
era costretta a dettare quanto 
scriveva al figlio maggiore. 
mentre preparava il pranzo per 

i suoi nume: osi congiunti. 
Ma furono dieci mesi di la­

voro ostinato, continuo. E ad 
un certo moment}, per meglio 
definire i caratteri dei propri 
personaggi, l'autrice affrontò 
un viaggio nel Sud, presso la 
cognata, per rendersi conto 
personalmente e direttamente 
delle condizioni dei negri nel­
le piantagioni. 

Una debole donna alzò la 
frusta, per la prima volta ne­
gli Stati Uniti, contro i fru­
statori delle « bestie parlan­
ti ». Cosi infatti venivano chia­
mati t negri, dagli sprezzanti 
schiavisti. 

Due figure centrali, contra­
stanti, dominano il libro: il 
laborioso ed onesto, ma umi­
le e rassegnato zio Tom, ven­
duto da) suo « buon > padro­
ne per pagare i debiti al bru­
tale pronrietario di pianta­
gioni Legree, il quale lo ba­
stona a morte; e Giorgio Har­
ris, il giovine mulatto che col 
fucile conquista la liberta per 
sé, per «uà moglie, per il suo 
bambino. 

I1 libro ebbe un enorme 
successo. Dopo tre settimane 
dalla sua pubblicazione fu ne 
cessano stamparne tre nuove 
edizioni e dopo un anno fu­
rono venduti 300.000 esemplari. 
In Inghilterra il numero degli 
esemplari stampati ammontò 
a un milione. Oggi esso conta 
traduzioni in 25 lingue. 

Un libro per i ragazzi? 
n libro era stato dedicato. 

nella intenzione dell'autrice, 
principalmente alla lettura dei 
ragazzi. Esso presenta, infatti. 
un carattere avventuroso e 
narra. Ira l'altro, le vicende 
di piccoli personaggi: ma la 
importanza della materia trat 
tata nel suo insieme, il quadro 
tragico di una società che ve 
niva via via scoperto nel tes­
suto del romanzo, la denuncia 
esplicita -he veniva lanciata a 
tutto un sistema sociale: tutti 
questi appetti dell'opera, in­
somma. non potevano non por­
tare . L a capanna dello zio 
Tom» in un campo di atten­

zione più vasta e più profonda 
Risentita fu la reazione della 
irismcrazia terriera del Sud. 
che vide messe a nudo le pro­
prie violenze: i proprietari 
delle grandi piantagioni. Io 
stesso governo che permetteva 
lo schiavismo si sentirono por­
tati dietro il banco degli ac­
cusati, e proprio da una don­
na. una semplice donna di 
una cittadina sconosciuta del 
Nord 

Haniet Stowe ebbe la for­
tuna di vedere, dieci anni più 
«ardi, l'abolizione della schia-iw T ) 7 < ,S 0 7 t e n di cui « o ^ 
vitu. Ma ancora oggi in Ame- M n r x „ FnaeU nel 1861 
nca esiste ed agisce il Ku-
Klux-Klan. è permesso il l in­
ciaggio, ed ì negri vengono 
•irrestati solo perché trovati 
in possesso del libro - L a ca­
panna dello zio Tom». Ancor 
oggi, se Harriet tornale nel­
la cittadina di Brunswick-
Maine, a cento anni di distan­
za, potrebbe scrivere una nuo­
va «Capanna dello zio Tom». 

HEDDA THOREN 

più "paesone, , 
Questo, della Stalinailee, è 

un pano che è costato fatica. 
L'inverno scorso, con la neve 
e il freddo pungente, le ma­
ni delle decine di migliaia di 
persone che volontariamente 
sono andate a spalare le ma 
certe e a pulire i mattoni so­
no diventate rosse e gonfie; 
tante ore di sonno sono state 
verse: tanti appunfnmenti" di 
amore sono stati rinviati. 

Stalinailee, sarà la strada 
di tutti. Quando si' legge sui 
manifesti che sarà « la pri­
ma ria socialista di Berlino». 
questo non significa solo che 
tutti qli allocai e i negozi 
saranno dì proprietà statale, 
ma vuol dire, soprattutto, che 
questa eleganza classica e 
raffinata non espellerà le un­
ghie nere e le mani grosse 
di coloro che l'hanno creata, 
ma sarà ad essi spalancata. 
Vi ritorneranno, questi mu­
ratori di ventura che sono 
studentesse e metallurgici, 
professori di filosofia e com­
messe, e allora Berlino avrà 
un eentro che non sarà più 
la TJnter den Lfnden dei fem-
T>i imperiali, ricca soltanto 
degli ori delle uniformi. 
Un'ora di metrò non frpnnrirn 
troppo lunga, e la città che 
era ardata snostandosi lon­
tano si rioìroherà su .*/» stes­
sa per oodersì il miracolo 
detto creazione 

Si. questo è U senso: Ber­
lino cernerà dì essere rrwel 

di cuf scrìverà 
nel 1861. e 

avrà nn centro e un cuore 
Forse nei mandi caffè di tnlt 
si racconterà Vavrentura de' 
camtavo di Grunau. e eerto 
si dìsc.Trrerà delta più aran­
ti» nrventvrn vl**v*n Uni aio-
vane minatore TTnns Mrì*cb 
r> dnì suoi companni di lavora 
? mtnjf r*rmno aìà r>'rrrif/> v*1 

105f> dato che in wTf ventane 
«irsi nonno w>rfm7> a termine 
il p*ano rr»''*""»"'""'''*'' 

SERGIO 8EGBK 

degli eccessi alimentari per la 
sua azione nociva al muscoli) 
cardiaco, è bene attenersi a 
quel regime ideato da Kempner 
che permette la distruzione del 
le scorie tossiche senza che K 
cuore ne venga minimamente 
a soffrire. 

Come è noto la dieta propo­
sta da Kempner consiste in 250 
grammi di riso, 200 grammi di 
marmellata e 250 grammi di 
zucchero. 

1 vantaggi di tale dieta pe­
riodica rispetto al digiuno com 
pleto sono basati principalmen­
te «ulla distruzione che essa 
determina delle basi amini eh e 
e di alcuni acidi grassi dannosi 
che vengono accumulandosi tra 
un periodo di cura e l'altro, pur 
senza che si determinino ca­
renze vitaminiche quanto mai 
pericolose per le malattie ossee 
e articolari che, spesso contem­
poraneamente all'arteriosclero-
M. affliggono i pazienti di età 
avanza ta. 

D'altra parte il digiuno com 
pie lo, in uso prima del metodo 
di Kempner, non può in alcun 
modo raggiungere gli acopi che 
1 suoi fautori si erano prefisso. 
quello cioè di diminuire nel 
sangue il contenuto del cole­
sterolo, sostanza che come ab­
biamo già detto ha un'Impor­
tanza preminente nella genesi 
dell'arterioscleros:. 

Per urna dieta ranoumle 
Pei ottenere questo risultato, 

il malato dovrebbe infatti let­
teralmente morire di fame, se 
si tiene conto che un etto di 
carne o un litro di latte o un 
uovo contengono notevoli quan­
tità di colesterolo, il quale, d'al­
tra parte, è presente persino 
nel pane. 

In conclusione, la terapia 
alimentare dell'arteriosclerosi 
e forse ancor più la profilas­
si, vanno impostate oggi su 
di una dieta parca, intesa in 
senso razionale e sottoposta a 
continua sorveglianza da parte 
del medico, al fine di evitare 
defìc.t alimentari che potreb­
bero alla lunga divenire peri­
colosi. 

E* evidente, ' comunque, che 
una alimentazione adeguata, 
ove sia iniziata al momento 
opportuno, può, se non arre­
stare. almeno ritardare quelle 
alterazioni che favoriscono la 
sclerosi e l'usura delle arterie. 

I auceessi ottenuti In questo 
campo lasciano oggi sperare 
che gli spiragli aperti da quel­
la nuova jdenza che è ! • dia*, 

questo film 11 suo personaggio 
più umano e sincero. La brave 
Katleen Rvan è la moglie. Lloyd 
Bridge* il gangster. Non sappia­
mo nulla del regista Endfleld. 
ma In questo film dimostra di 
avere polso e talento. Ha un mo­
do di raccontare rapido, dram­
matico e vigoroso che ci ricorda 
Il Joseph Losey dt Linciaggio e 
11 Dmytrvk al Orffo implacabile 

La presidentessa 
Invece di andare In montagna 

o al mare, la acorsa estate Pie­
tro Germi si è concesso, una 
specie di vacanza cinematografi­
ca. realizzando questo diverten­
te. anche se non originale film. 
tratto da una nota « pochade ». 

Germi — e Io ha dichiarato 
lui stesno — non ha. avuto am­
bizioni nel dirigere La presiden­
tessa; difetti ha mantenuto al 
film una struttura ed un movi­
mento tipicamente teatrali, co! 
vantaggio, naturalmente, di mo­
vimentare ancor più II già ver­
tiginoso carosello e vla-ra! df 
donne spogliate, di uomini, di 
volta In volta, ardenti. Innamo­
rati. gelosi e. soprattutto, estre­
mamente galanti. Ha cercato in­
somma. di fare un film piacevo­
le e divertente. Una 'eggera ca­
rica satirica serpeggia ne La 
presidentessa, anorcnè vengono 
presi in giro magistrati e mini­
stri. Per II resto, si tratta di un 
normalissimo « vaudeville» 

Moglie per una notte 
E* une, commedia brillanta 

ambientata n«U Ottocento; ne è 
protagonista un giovane musi-
ciste. Questi, per i*r eseguire la 
sua prima opera al «-atro di 
Parma deve ottenere la protezio­
ne di un conte gaudente «. don­
giovanni. La moglie del inuslct-
«t* avrebbe il compito di in­
durre il nobile satiro — che per 
la musica non ha 11 minimo 
Interesse — a interessarsi dell» 
opera di suo marito- Siccome 
però è molto virtuosa, una nota 
cortigiana, si offra di sostituirla. 
Donde una serie di equivoci più 
o meno piccanti. Alla Ime, la 
moglie del muatctet», pur aven­
do corso gravi pericoli, rimane 
pura e virtuosa; la cortigiana 
contenta dalla sua buona azione 
a ti conte, per una sarte di cosv 
Mnazioni. insoddisfatto nella 
«uà seta d'amore. 

Non st può dira che ti film 
•la all'altana delia possibilità 
eh* ha Mario Camerini nel cam­
po dalla commette Minanti; e 
•empllcementa- un'opera dignito­
sa ad abbastaaaa accurata ner* 
reallianlona 

• %iie 


